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La Natura ubbidi alla Coscienza ; partissi
prontamente dai pianeti, e mandd dinanzi a sp
1 suoi forieri, le febbri, i flussi, i catarri,
Ia cardialygia 4 il ‘granchio’ » il male dei denti ,
le piagha’, it veumatismo » € ’l pestifero malo-
ve ( la lebbra ). Gridareno allora gli umani :
«Misericordial eceo la Nutwra in compagnia della
morte spaventosn che viene a disfarci tutti quan-
ti. » La Fecchiaja dai capegli cannti veniva
all antignavdo , ¢ spiegava al vento lo stenday-
do innanzi alla  Morte, Ecco il suo diritto...,.
La Natura sparse allora le pesti, e la Morte poi
venne ratta e vidusse in polvere i re e i ca-
valieri , gl” imperatori e i api. Ed ahi quante
dame vezzose , amanti di Eei cavalieri , pian-
gono e gemono di paura alla yista della morte!

Non saprebbesi niegare vivezza d’im-
maginativa. ed un carattere grandioso a
questo squarcio di Langland. Non pos-
siamo fermarci qui sull'altro suo poema
ch’c del pari degno d’ attenzione; La con-
fessione di Piotro Ploughman, desunta

dalle avventure d’un lavoratore (Plough-
wan ), 2 ;
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